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Sulla collezione epigrafica che il cardinale Francesco Saverio de Zelada 
mise insieme nella seconda metà del ’700 e più precisamente nell’ultimo 
quarto del secolo ho già scritto più volte1.

In questa circostanza mi fa piacere onorare colei che per me è stata 
collega e, se posso permettermi, amica, approfondendo lo studio dello 
spazio e del ruolo che le iscrizioni greche hanno avuto all’interno della 
collezione.

Per quanto fin qui trascurata negli studi, la collezione epigrafica de Ze-
lada si impone tra le collezioni private dell’epoca (vd. infra) prima di tutto 
per la sua consistenza: 326 epigrafi, escluso l’instrumentum inscriptum. 
Sebbene quelle latine siano largamente prevalenti, non è trascurabile la 
presenza delle greche: 30 in tutto, vale a dire solo un po’ meno del 10%. 

Se guardiamo ai supporti e ai materiali, prevalgono le lastre, venti-
due, quasi tutte in marmo (fanno eccezione CIL VI 374, che è in traver-
tino, e IGUR III 1243, che è in calcare), forse scelte per esigenze espo-
sitive: sono quelle che dovevano essere murate “nelli muri della scala”2 
del Palazzo Margani – Paganica – Conti, all’angolo tra via Aracoeli e 
via delle Botteghe Oscure3, luogo di residenza privata del cardinale, che 
Don Juan Andres descrive nel 17854. Sono però presenti anche le stele, 
due sempre in marmo, anche queste suscettibili di essere murate a pare-

1 Caldelli 2008; Caldelli 2015; da ultimo Caldelli 2017, a cui mi permetto di 
rimandare.

2 ASV, Computisteria n. 5385 [ex 1441], ff. 129r (23 dicembre 1806); 130r (31 
gennaio 1807).

3 Lombardi 1992, 442.
4 Andres 1786, 185: “La escalera es un museo lapidario, por estar toda llena de 

lápidas griegas y romanas...”.
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te; le are, due, pure in marmo, una delle quali ritagliata, forse, secondo 
la moda dell’epoca, per l’esposizione a parete; un sarcofago marmoreo, 
parimenti ritagliato, anch’esso forse con analoga destinazione; una co-
lonna strigilata marmorea. In due casi supporto e materiale sono ignoti. 
Rari gli apparati decorativi: se si esclude il resto di rilievo che doveva 
inquadrare lo specchio epigrafico sul frammento di sarcofago (ICUR I 
1853), di fattura modesta risultano gli elementi animali e vegetali incisi 
su due sole lastre (IGUR II 743 e ICUR I 2589). Come ho detto altrove, 
non deve essere stata la qualità estetica dell’oggetto ad aver guidato de 
Zelada nelle sue scelte.

Se dai supporti passiamo ai contenuti, occorrerà prima di tutto di-
stinguere tra le greche le iscrizioni pagane (13) dalle cristiane (16) e 
menzionare la probabile presenza di una epigrafe falsa. Questa preci-
sazione, tuttavia, solo in parte giustifica la grande incidenza delle iscri-
zioni funerarie, che sono la quasi totalità, se escludiamo una dedica a 
Nemesi (IGUR I 182), una alle Muse (IG XIV 1011) ed una al popolo 
romano da parte della città di Laodicea ad Lycum (IGUR I 6): su que-
sta tornerò.

È difficile trovare il filo rosso che possa aver guidato il cardinale nelle 
sue scelte: certo la presenza di testi bilingui può aver costituito motivo di 
attrazione (IGUR I 6, 182 e II 743), così come quella di componimenti 
metrici (IGUR III 1243 e 1370 e IG XIV 1011) o di peculiarità ono-
mastiche (ICUR I 1853) o l’indicazione di particolari attività (IGUR 
II 474 relativa ad un komodos e IGUR III 1370 relativa ad un atleta). 
Sospetto tuttavia che altri fattori possano essere stati più determinanti.

Dalle vicende biografiche di de Zelada5 sappiamo che, con l’eccezione 
della collezione numismatica, le altre raccolte si formarono o comunque 
vennero fortemente incrementate piuttosto tardi, a partire cioè dal 1773, 
anno in cui de Zelada venne ordinato Cardinale prete del titolo dei Santi 
Silvestro e Martino ai Monti ed ottenne la carica di Prefetto degli Studi 
presso il Collegio Romano. Tale ritardo nella partenza sembra determi-
nare una certa fretta nelle acquisizioni, quale traspare dalla netta preva-
lenza degli acquisti in blocco, sia da precedenti collezioni sia sul mercato 
‘del nuovo‘, dove arrivavano continuamente materiali freschi di scavo.

Tra le iscrizioni provenienti da collezioni si impongono le epigrafi 
appartenute a Francesco Vettori6: due delle greche entrano presso de 

5 Vd. ora Candel Crespo 2006.
6 Ben 70 sono le epigrafi latine e greche appartenute a Francesco Vettori (1692 o 
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Zelada per questa strada (IGUR I I 743 e III 1370, entrambe di pro-
venienza ignota). Tra le altre iscrizioni provenienti da altre collezioni7 
quattro sono le greche e vengono una dalla collezione Barberini (IGUR 
I 6), una dalla collezione Giustiniani (IGUR II 6208) e due dalla colle-
zione Mattei (ICUR I 2580 e 2583): è importante in questa sede sotto-
lineare che con assoluta certezza il tramite dell’acquisto dalla collezione 
Barberini e dalla collezione Mattei fu Bartolomeo Cavaceppi. Come 
Giovanni Mennella ha avuto modo di dimostrare, ICUR I 2580 era 
inserita in un listino di disponibilità presenti nella bottega di Cavaceppi: 
qui Antonio Rondoli le aveva copiate nel 1756 per Gianbattista Passe-
ri, impegnato nell’allestimento del suo museo ad Urbino9. Del passag-
gio di IGUR I 6 presso Cavaceppi ci informa invece Gaetano Marini 
(Vat. Lat. 9127, f° 256v), il quale pure nomina Cavaceppi in merito 
all’acquisto di IGUR I 182 (Vat. Lat. 9116, f° 4). Cavaceppi del resto 
è una figura importante, e forse non sempre limpida, nella storia della 
collezione de Zelada: non sfugga che ICUR I 2580, una volta uscita 
dalla collezione Mattei, era transitata per il “suburbano Galletti”, cioè 
la proprietà suburbana di Pier Luigi Galletti, il monaco benedettino 
che, nella seconda metà del ’700, aveva fatto del convento di S. Paolo 
fuori le mura il centro di una complessa filiera di produzione e spaccio 
di epigrafi false10. 

Un gruppo di iscrizioni, pagane e cristiane, fu visto nel 1769 pres-
so Angelo Landini, sacrista del papa11: si tratta di ICUR I 2571 e VII 
19828, dalla catacomba di Cyriaca; di ICUR I 4561, dal cimitero di 
Abdon e Sennen (o catacomba di Ponziano); di IGUR II 474 da Santa 
Agnese. Di tutte queste e di molte altre è testimone Giuseppe Antonio 
Reggi, che le trascrive nel Vat. Lat. 9029, 359-360 e 9152, c. 36.

1693 – 1770) che entrarono a far parte della collezione de Zelada.
7 Solo 23 sono le iscrizioni provenienti da altre collezioni. 
8 Della provenienza di IGUR II 620 dalla via Domine quo vadis tra le vie Appia e 

Latina è testimone il solo Ligorio (Neap., vol. VII, libro XXXIIX, 484, su cui vd. 
ora Orlandi 2008, 434): delle vie del collezionismo che la abbiano portata presso i 
Giustiniani e quando non sappiamo nulla.

9 Mennella 1976, 389-412, part. 408-409: la nostra è la nr. 14 dell’apografo.
10 Su questo si veda l’esemplare Billanovich 1967, 25-110.
11 Angelo Landini, sacrarii apostolici praefectus ed episcopus Porphyriensis (20 

febbraio 1764 – 17 febbraio 1782), su cui vd. Moroni 1853, 190; Eubel 1958, 344, 
aveva riunito presso di sé nel 1769 circa 40 iscrizioni, pagane e cristiane, latine e 
greche, poi passate presso de Zelada: vd. Reggi, tra le schede di Marini, Vat. Lat. 
9029, pp. 358-365.
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Per poche delle restanti iscrizioni conosciamo la provenienza12; per 
nessuna la modalità di acquisizione: senza una storia precedente, ven-
gono viste per la prima volta presso de Zelada da Gaetano Marini, che 
è il nostro principale testimone. 

Se, dunque, soprattutto l’urgenza può avere guidato de Zelada nei 
suoi acquisti, molto più di altre considerazioni, sembra invece l’esito 
di una scelta meditata l’aver incluso nella propria collezione la dedica 
bilingue al popolo romano da parte della città di Laodicea ad Lycum 
(IGUR I 6), cui doveva fare pendant la dedica in latino sempre al po-
polo romano ma questa volta da parte della città di Efeso (CIL VI 373): 
nella vasta, anche se non vastissima, bibliografia relativa al gruppo delle 
dediche delle città dell’Asia Minore al popolo romano13 non mi risulta 
sia mai stato segnalato questo passaggio collezionistico, che pure non mi 
pare irrilevante. Dei sedici documenti censiti da Moretti14, solo tre sono 
anteriori ai ritrovamenti degli ultimi due secoli. Più precisamente IGUR 
I 5 = CIL VI 372 e IGUR I 7 = CIL VI 30921 sono noti dal XVI secolo: 
trascritti da Aldo Manuzio “il Giovane” (1547 – 1597) nel Vat. Lat. 
5241, f° 149, dove riunisce le iscrizioni da lui viste negli anni 1566-1567, 
e 5247, f° 2, andarono poi perduti. IGUR I 6 = CIL VI 374 fu trovato 
nel 1637 durante la costruzione del Palazzo Barberini sul colle Quirinale 
secondo la testimonianza dell’Holstenius15 e nel palazzo, o nei suoi pres-
si, rimase nel corso del ‘60016, quando lo videro il Gudius e lo Spon17. 

12 Da catacombe vengono ICUR I 1886, senza ulteriore specificazione; II 6403, dal 
cimitero di Commodilla; VIII 22583, dal cimitero di Santa Agnese, dove fu trovata 
nel 1767; IX 24600, dal cimitero di Saturnino, dove fu trovata nel 1730; IGUR II 
315, trascritta nel maggio 1768 in vigna Viscardi presso S. Lorenzo (Reggi, Vat. 
Lat. 9029, 352 nr. 1) e probabilmente proveniente dal cimitero di Cyriaca, come 
scrive Marini (Vat. Lat. 9116, f° 82v). IG XIV 1011 fu trovata nel 1758 a Colonna, 
sulla via Prenestina, presso Labico.

13 Degrassi 1951/52, 19-47 [= Degrassi 1962, 415-444]; Mellor 1975, 203; Mellor 
1978, 319-330; Lintott 1978, 137-143, cfr. SEG 28, 803; Del Monaco 2013, 
583-596.

14 IGUR I 5-20, cfr. IV (a. 1990), 143. 
15 Holstenius, ad Steph. Byz., 187, cfr. Vat. Barb. 2141, f° 54 (non vidi).
16 Qui la videro il Gudius, che venne in Italia nel 1662 (vd. ms. 447, 1; Gudius 1731, 

143 nr. 1) e poco dopo Jacob Spon, che la ricorda nel suo voyage del 1676, dove 
dice: “cette inscription que j’ay trouvée chez un Sculpteur du Palais Barberin” 
(Spon 1676, 145-146).

17 Quanto al ritrovamento sul Quirinale, Degrassi 1951/52, 39-40 [= Degrassi 1962, 
435-436] scriveva: “Conviene dunque supporre che, come è avvenuto per altri 
complessi epigrafici, i blocchi con le dediche capitoline dei popoli e re orientali, 
usati in costruzioni posteriori, andarono dispersi per Roma, e che per caso tre di 
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Saranno poi i Barberini a cederlo a Cavaceppi, presso il quale de Zelada 
lo acquista. Ma il Gudius nel 1662, oltre a IGUR I 6 = CIL VI 374, vide 
anche la latina CIL VI 37318, pure finita nella collezione de Zelada: per 
questa, però, mancano le ulteriori informazioni che possediamo per la 
precedente e solo per ipotesi possiamo immaginare vicende analoghe19.

Le iscrizioni greche della collezione de Zelada, come del resto an-
che le latine, benché viste da dotti italiani e stranieri che visitavano il 
palazzo del cardinale20, erano per lo più inedite al momento del loro 
ingresso nella collezione, essendo, come si è detto, soprattutto il risulta-
to di ritrovamenti recenti: l’unico, e per noi fondamentale testimone, è 
Gaetano Marini. IGUR I 6, trascritta per primo da Holstenius, come 
si è appena visto, e II/1 620, trascritta per primo da Ligorio21, sono 
l’eccezione. Dopo la dispersione della raccolta de Zelada, avvenuta 
all’indomani della morte del cardinale nel 1801, parte delle iscrizioni 
greche pagane fu inclusa nella silloge di Osann 1834 (così per IGUR I 
6, 182; II 315, 428; II/2 756, 898; III 1243). Tutte le pagane finirono 
nel Corpus Inscriptionum Graecarum e successivamente nelle Inscrip-
tiones Graecae. Alcune di esse vennero scelte per la raccolta antologi-
ca di Cagnat, le Inscriptiones Graecae ad Res Romanas pertinentes 
[IGRRP] (così per IGUR I 6, 182; II/1 474; III 1243). Delle tre iscri-
zioni metriche, due, IGUR III 1243 e 1370, vennero censite nei lavori 
di Kaibel 1878 e di Peek 1955. Tutte, tranne IG XIV 1011, che non è 
urbana, e 1540, il testo opistografo di ICUR I 3991, giudicata cristiana 
già da Silvagni, sono state riedite da Luigi Moretti nelle Inscriptiones 
Graecae Urbis Romae.

essi capitarono sul Quirinale nella zona del Palazzo Barberini e del Convento dei 
Cappuccini. Non è da escludere che, caduto in abbandono il monumento, le pietre 
siano state messe all’asta e vendute a compratori che le impiegarono in costruzioni 
anche lontane”. Lo seguono Hackens 1961, 81-82; Coarelli 1993, 234. Ora, con 
opinione diversa, Coarelli 2014, 107-112. 

18 Gudius, ms. 447, 2; Gudius 1731, 144 nr. 3.
19 Per il gruppo delle latine vd. CIL I2 725-731, cfr. pp. 941-943; VI 372 = 30920; 

373 = 30926; 374 = 30925; 30921-30922; 30924; 30927; 30929; AE 1956, 70-71; 
ILLRP 174-181 a-b.

20 Si tratta di viaggiatori ed eruditi, italiani e stranieri, che fanno tuttavia solo rapidi 
accenni alla collezione epigrafica: de Lalande 17862, 65-66; Andres 1786, 185-
189; Vasi 17942 [riedito Matthiae 1970, 74]. Luigi Lanzi, che ebbe occasione di 
visitarla, espresse un giudizio positivo sui criteri espositivi della raccolta epigrafica, 
che potevano essere emulati nell’allestimento del nuovo ricetto delle iscrizioni degli 
Uffizi: Lanzi 1782, f° 7; Barocchi 1982, 1475 e nt. 267 [ripetuta in Barocchi 1983, 
I, 107 e nt. 267].

21 Vd. supra nt. 8.
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Le iscrizioni greche cristiane, tutte ritrovate nel corso del XVIII se-
colo, nella gran maggioranza furono viste per primo da Marini, che le 
trascrisse nei suoi codici: alcune di esse ebbe anche modo di pubblicarle 
nel Giornale de’ letterati di Pisa, 6, 1772, 66 (così per ICUR VII 19828) 
oppure nel lavoro del 1785 Iscrizioni antiche delle ville e de’ palazzi 
Albani (così per ICUR VIII 22583) o in quello del 1795 Gli Atti e Mo-
numenti de’ fratelli arvali (così per ICUR I 1481).

Poche, invece, di meno recente ritrovamento, avevano già avuto una 
prima edizione. Sono questi i casi di ICUR I 6403 pubblicata da Bol-
detti 1720; di ICUR IX 24600, edita da Lupi nella sua Dissertatio del 
1734, poi da Marangoni nel lavoro del 1740 Acta S. Victorini episcopi, 
quindi passata nel Novus Thesaurus del Muratori (1739-1742). ICUR 
I 2583 era entrata nel Museum Veronense del Maffei nel 1749. ICUR I 
2580, già nella collezione Mattei, nota da fonti manoscritte fin dal ’600 
e trascritta da Vettori in una lettera del 1728, era rimasta inedita.

Alle trascrizioni di Marini, in particolare ai Cod. Vat. Lat. 9071-
9074, attinse largamente Angelo Mai per la sua Scriptorum veterum 
nova collectio e Vaticanis codicibus edita, volume V, edita a Roma nel 
183122: fra le iscrizioni greche cristiane della ormai dispersa collezione 
de Zelada, vi è compresa ICUR I 1481. Anche alcune cristiane furo-
no comprese nella Sylloge di Osann del 1834: così per ICUR, I 1886, 
2571, 2575, 2580, 2583, 2589; II 6403; VII 19828; IX 24600.

Alcune iscrizioni cristiane greche entrarono più tardi nel Corpus In-
scriptionum Graecarum: questo fu il caso di ICUR I 1853, 3991; VII 
19828; IX 24600. ICUR I 3991 passò poi nelle Inscriptiones Graecae, 
volume XIV, dove entrò pure ICUR II 6403, ma senza transitare nella 
precedente raccolta.

ICUR VIII 22583 fu selezionata per l’antologia di Ernst Diehl In-
scriptiones Latinae Christianae Veteres [ILCV].

A fronte della complessiva buona conoscenza delle iscrizioni della 
collezione de Zelada, genera qualche stupore trovare tra i manoscritti di 
Marini un’epigrafe greca inedita (Fig. 1)23. L’iscrizione è stata trascrit-
ta in minuscolo su un foglio riutilizzato, ritagliato e incollato nel Vat. 
Lat. 9133, f° 229r, nr. 11. La mano del trascrittore è diversa da quella 
di Gaetano Marini, mentre è a lui che si deve l’aggiunta Romae apud 
Card(inalem) Zelada. Dell’iscrizione non si hanno altre notizie. Marini 

22 Ferrua 1963, 152; Buonocore 2004, 87; Buonocore 2007, 205.
23 Tale la giudica anche Buonocore 2004, 235.
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non l’ha vista (manca, infatti, la notazione exscripsi, che sempre ag-
giunge in caso di autopsia) e quindi anche la notizia della sua presenza 
nella collezione de Zelada viene da altri.

La mano che ha trascritto mescola lettere proprie dell’alfabeto greco, 
con lettere dell’alfabeto latino (la a; la s); introduce quella che sembra la 
lettera ramista j (se non è un segno abbreviativo, certo estraneo all’epigrafia 
greca classica: cfr. r. 2 finale ϗ); alterna forme grafiche del greco classico 
a forme del greco post classico (si noti la presenza della legatura Ϫ per 
indicare la sequenza ου); usa con libertà spiriti, accenti e segni interpuntivi. 

Se non si tratta di una cattiva trascrizione o di un testo post classico 
(o di una riproposizione di un testo letterario?), tutto porta a credere 
che ci troviamo in presenza di un falso d’invenzione, esistito sulla carta 
e forse anche sulla pietra, se non è fasulla anche la notizia della presenza 
dell’iscrizione nelle collezione de Zelada. Moretti, che conosceva bene le 
iscrizioni greche del Vat. Lat. 9133, non include l’epigrafe nelle IGUR24. 

Il testo sembra complessivamente rientrare tra gli epigrammata 
funeraria e protagonista sembra essere una donna (vv. 1-2: ἥπερ ... 
ὡραία ... / ... ἡδεῖα)25. Sia pur talora con lievi emendamenti e con lar-
ga concessione al sermo poeticus, alcune sequenze appaiono compren-
sibili: ἥπερ ... ὡραία ... τοῖς τε / ῞Ελλησιν ⌐ἡ¬δεῖα ᾿Εφύρ++ γένονε 
κὲ (καὶ) / ᾿Ερωτὶς ἄν (?) πέφυκε ᾿Ηὼς (?) δὲ ἐν ὄρεσι / Θετταλίοις 
... ἐπὶ ψυχρῷ λίθῳ / γεγλ⌐υ¬μ(μ)ένου μαρ⌐μ¬άρου. ῎Αωρος μὲν 
/ νεκρὰ αἰ⌐σ¬χρά τε μονάζει. Gravi incertezze riguardano tuttavia 
l’intelligenza di alcuni termini: a v. 1 è dubbio se leggere nella seconda 
parola μόλε (da βλώσκω, di uso poetico) o piuttosto ποτε, e successi-
vamente σᾶ da σῶς; a v. 2 ᾿Εφύρ{o}ῃ oppure ᾿Εφύροι⌐ς¬; a v. 4 non 
è chiaro quello che sembra essere un verbo, σικεῖται per (ἐ)σικεῖται da 
ἐσικνέομαι o forse meglio οἰκεῖται. Penso si possa provare a tradurre 
come segue: “Lei che un tempo (???) fu bella, sana (???) e dolce fra 
i Greci Efiri (???) (= di Corinto) e avrebbe potuto essere Erotis (???), 
l’Aurora (???) sui monti tessalici abita sulla gelida pietra di marmo scol-
pito (???). Morta di morte prematura e vergognosa sta in solitudine”.

24 Nel primo capitolo del libro III dell’Ars critica lapidaria, Scipione Maffei detta in 
sette paragrafi (“canones”) i principi per riconoscere le iscrizioni greche spuriae: 
nel I, dopo aver detto che le greche false sono relativamente poche, avverte come 
numerose iscrizioni sembrino false solo perché mal trascritte (su questo aspetto 
torna pure nel paragrafo IV).

25 Ringrazio vivamente Giulia Sacco per aver condiviso con me dubbi e sforzi di 
lettura.
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La presenza di iscrizioni greche in un lapidario settecentesco è fatto 
tutt’altro che secondario. In una lettera di Scipione Maffei a Camillo Sil-
vestri del settembre 1716 leggiamo: “La ragione che desidero le Greche 
si è perché io non ho notizia che in Museo alcuno si conservino Iscrizioni 
Greche in maggior numero che di sette”26. Ida Calabi Limentani, nel citare 
questa lettera, osserva come Maffei sembrasse all’epoca ignorare i Marmo-
ra arundelliana di John Selden, che nel 1629 rese nota pubblicandola la 
collezione di 29 iscrizioni greche di proprietà di Thomas Howard, conte di 
Arundel, ora all’Ashmolean Museum di Oxford27. Quello che è certo è che 
le collezioni di iscrizioni greche dovevano essere comunque rare e non solo 
nella prima metà del ’700. Può essere utile a tale riguardo un confronto 
con altre collezioni urbane contemporanee a quella di de Zelada. 

La collezione epigrafica del cardinale Giovanni Rinuccini (1743-
1801), più ridotta per dimensioni (136 iscrizioni) ma di composizione 
analoga a quella di de Zelada, aveva due sole iscrizioni greche (1,47%)28. 
Anche in questo caso si tratta di una collezione messa frettolosamente 
insieme nell’ultimo quarto del ’700, a differenza del medagliere, della 
biblioteca e della quadreria, che, sia pur incrementate, facevano però 
parte dei beni di famiglia29.

Per la consistenza quantitativa (199 iscrizioni) alla collezione de Ze-
lada può essere meglio avvicinata la collezione di Giovan Francesco di 
Bagno, arcivescovo di Mira (1720-1796). Anche in questo caso abbia-
mo a che fare con una raccolta formata nell’ultimo quarto del ’700, 
prima nella sua componente urbana, la casa sull’Esquilino, presso S. 
Maria Maggiore (1770-1795), poi in quella romagnola, ospitata nel ca-
stello di famiglia a Cusercoli (1780/1785-1795)30. Le greche sono solo 
sei, di cui una falsa (3,01%)31.

26 SME, I, p. 223.
27 Calabi Limentani 1998, 638. 
28 IGUR II 400 e 751 (non ce ne sono tra le cristiane); vd. Gunnella 1980, 101-107 

per una sintesi sulla collezione epigrafica. 
29 Capecchi 1980, 71-80: una piccola collezione di antichità, comprendente materiali 

etruschi, ritratti di epoca romana, sarcofagi e rilievi completava il quadro.
30 Vd. Geraci 1975, 3-42 sulla formazione della raccolta.
31 IGUR II 735 (dalla collezione Capponi), 782 (acquistata presso un marmoraio di 

via Giulia), 997 (l’unica della raccolta urbana), 1138; IG XIV 1930 (pure dalla 
collezione Capponi, esclusa da Moretti dalle IGUR). L’iscrizione “falsa” è una 
copia di IGUR II 625, di proprietà di Francesco Ficoroni. Non ce ne sono tra le 
cristiane. Sulle iscrizioni greche della collezione Di Bagno vd. Geraci 1975, 42-44; 
nel Catalogo sono i nrr, 39, 122, 152 (falsa), 158, 168, 182.



Le iscrizioni greche della collezione del card. Francesco Saverio de Zelada 369

Molto più consistente era invece la collezione epigrafica del cardi-
nale Stefano Borgia (1731-1804), la quale, pur giovandosi di un primo 
nucleo di antichità risalente già alla metà o seconda metà del XVII se-
colo, dovette essere fortemente incrementata a partire dal 1770 quan-
do il futuro cardinale venne eletto Segretario della Congregazione De 
Propaganda Fide32. Un inventario manoscritto, redatto nel 1789 dal 
segretario di casa Borgia, Ignazio Maria Raponi, ci fa conoscere quello 
che era all’epoca il numero complessivo delle epigrafi, 628 circa, quasi 
il doppio di quelle della collezione de Zelada (ma comprensivo anche 
dell’instrumentum)33. In questo inventario le iscrizioni sono divise in 
sette classi: la II, che riunisce le Inscriptiones Graecae Musei Borgia-
ni, annovera quarantacinque iscrizioni greche pagane lapidee, più due 
pondera. Altre greche dovevano però certamente trovarsi anche nella 
III classe, quella delle Inscriptiones ad Iudeos Italicos spectantes, e nel-
la V, quella delle Inscriptiones Christianae Musei Borgiani34. È quello 
che si ricava dal catalogo redatto da Camillo Borgia, nipote ed erede in 
seconda battuta del cardinale (era figlio del fratello Giovanni Paolo), il 
quale nel 1815 vendette a Ferdinando I di Borbone la collezione epigra-
fica venuta in suo possesso (522 iscrizioni)35: ventotto risultano le iscri-
zioni “gentilizie” greche, diciassette le cristiane greche, dieci le ebraiche 
greche per un totale di cinquantacinque iscrizioni. Se a questo numero 
aggiungiamo le diciassette pagane greche per raggiungere le quaranta-
cinque dell’inventario Raponi36, arriviamo a settantadue iscrizioni gre-
che tra pagane, cristiane ed ebraiche, cioè l’11,52% della collezione37.

Molto più difficile da fare per lo stato della documentazione è il pa-
ragone con la collezione di Antonio Despuig y Dameto (1745-1813), 
già Uditore della Sacra Rota per la Corona d’Aragona (dal 1785), 

32 Vd. Nasti 2001, 137-138; Nasti 2000, 45-54 soprattutto per la parte finita al Museo 
Nazionale di Napoli, che è poi la maggiore; per la parte finita in Vaticano vd. Filippi 
- Spinola 2001, 192-226; Spinola 1997, 19-20.

33 I.M. Raponi, Inscriptiones latinae Musei Borgiani anno MDCCLXXXIX, in 
Codex Bibliothecae Apostolicae Vaticanae, Borgianus Latinus 278 (non vidi).

34 Sulla struttura dell’inventario Raponi vd. Nasti 2000, 48-49. 
35 Il catalogo, conservato nell’Archivio Storico della Soprintendenza di Napoli e 

pubblicato da G. Fiorelli, in Documenti inediti per servire alla storia dei Musei 
d’Italia, Roma – Firenze 1878, I, XI-XX, è citato in Nasti 2000, 52-53, cui attingo.

36 Di queste 17, sette finirono ai Musei Vaticani: Filippi - Spinola 2001, 211-222.
37 Siamo comunque lontani dalle circa 100 iscrizioni greche di cui parla Borson 1796, 

28-30 (la citazione è a p. 30: “environ cent inscriptions grecques”), cifra considerata 
in eccesso per Nasti 2000, 48 nt. 26.



Munus Laetitiae370

Cardinale dal 1803, a Roma dal 1785 al 1794 e poi dal 1797 per 
alcuni anni38. Nella sua piccola collezione (ca. 60 iscrizioni) ben sei 
sarebbero le greche, tra pagane e cristiane39: tuttavia, secondo l’opi-
nione di Antònia Soler i Nicolau, che da ultimo ha ripubblicato la 
collezione, si tratterebbe di iscrizioni non autentiche, ma di copie da 
originali antichi perduti40.

Se cerchiamo di prendere come punto di riferimento il Maffei, la 
cui collezione superava addirittura le ottanta iscrizioni greche e si di-
stingueva sia per la varietà di classi rappresentate sia per l’esoticità del-
le provenienze41, la collezione di iscrizione greche riunite da de Zelada 
non potrà che sfigurare tanto per quantità quanto per qualità. Ma 
quello di Maffei voleva essere un pubblico museo lapidario, mentre 
la collezione epigrafica de Zelada intendeva essere un’appendice e un 
complemento a collezioni di altra natura: il Cardinale era piuttosto un 
bibliofilo e uno studioso interessato alle scienze nelle sue varie decli-
nazioni che non un appassionato nella raccolta di antichità. Se invece 
confrontiamo la sua collezione di iscrizioni greche con altre urbane 
contemporanee non potremo che apprezzarla e anzi vedere in essa un 
elemento di peculiarità.
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